
ta
deiperiodici in ltalia

one

Storia, stato dell'arte e tendenze attuali del trattamento delle pubblicazioni in serie
attrauerso l'esAme di tre codici di re?ole

diRosse//c Dlni

I I oggetto di questo contributo è fornire un panorama

I 
t storico del modo in cui i codici di catalogazione

h hanno trattato le pubblicazioni in serie e rappresen-
tarne la situazione e le tendenze attuali.
L'esame sarà condotto sul fondamento dei tre codici di re-
gole finora emanati: le Regole del L927,1 le Regole del
1956,2 Ie nrca del 1979,3 nonché la Norma uNt 6392; con par-
ticolare riferimento alle questioni centrali perrinenti alla cata-
logazione dei seriali:
1) regole per I'intestazione,
2) regole per la descrizione,
3) cambiamento di titolo,
4) drfferenziazione di titoli identici.{
Una precisazione è d'obbligo preliminaffnente: la tadizione
catalogra,Îica italíana non ar'Ìnovera, tra i suoi oggeúi, i serya-
/f bensì un loro segmento, i periodici in senso stretto. E a
questi pertanto che faremo sempre riferimento. Alwertiamo
tuttavia che nelle norne più recenti di cui parleremo - UNI
6392 e RICA - è previsto che le indicazioní per la cataloga-
zione dei periodici si estendano a tìrtte le pubblicazioni in
serie.

PARTE PRIMA: I CODICI
ll primo codice di regole: il contesto
Firmando il decreto 11 giugno 1921 Benedetto Croce, mini-
stro della pubblica istruzione, dava alle biblioteche italiane il
loro primo "codice" di regole per la compilazione del cata-
logo alfabetico. La data era significativa: si collocava, alla vi'
gilia dell'alvento del fascismo, all'estremo termine del pro-
cesso di r-rnificazione del paese iniziato con la proclamazio-
ne del Regno d'Italia nel 1861.
Il quadro del paese a questa data era caratferizzato, nelle
parole dello storico napoletano Pasquale Villari, dalla pre-
senza di "L7 milioni di. analfabeti e di 3 milioni di arcadi".6
L'assenza di un pubblico di lettori e il carattere fondamen-
tahnente conservatore della cultura italiana erano all'origine
di una concezione delle biblioteche viste più come musei
bibliografici che come strumenti vivi di elaborazione cultura-
le. Lo stato ancora aúigianale dell'editoria, la squilibrata di-
stribuzione delle biblioteche pubbliche sul territorio nazio-
nale e la scarsità dei mezzi a loro disposizione, I 'esigua
cultura professionale dei bibliotecari (per lo più umanisti e

Questo articolo costituísce la rielaborazione in italiano e I'ampliamento di un contributo in corso di pubblicazione nella riùkta americana
-TÍse Sei a b Lib ra ria n ".

I Regole per la compil.azione tlel catalogo alfabetko. - Roma : Nardecchia, 1!22.
2 Regole per la compilazione del catalogo alfabetico per autori nelle bibliotecbe ital'iane. - Roma : Palombi, 1956.

3 Regole italiane di catalogazione per autori. - Roma : Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni
bibliografiche, 1979.
a Ho trovato convincente questo schema di riferimento proposto da Carolyn O. Frost in ACompa.risonof CatalogingCodesforSerials//
Cataloging & Classification Quarterly. - 3, nos. 2/3 (wnter 7982/spring 198D. - p. 27.
5 Lo stesso termine italiano seríale, calcato sulf inglese serial, è un neologismo introdotto da chi scrive nell'edizione italiafla (Roma :
Associazione iuliana biblioteche, 1987) di rcao (c). - London : IFLA International Office for tmc, L977.
6 Citato in: k bibliotecbe popolari ítaliane nell'Onocento / Carmela Mollica. - Roma : Tip. Agostiniana, 7935. - p. 63.

50 Biblioteche oggt - Febbroio'93



filologi) completavano il quadro,T
Nonostante le carenze organiche della struttura bibliotecaria
italiana si aprì, nell'ultimo quarto del secolo, una "primavera

fortunata" per le biblioteche grazie alla felice combinazione
della nomina del colto e dinamico Ferdinando Martini a se-
gretario generale del Ministero della pubblica istruzione e
della presenza di un manipolo di bibliotecari "d'assalto": da
Desiderio Chilovi,s prefetto della Biblioteca nazionale di
Firenze, a-Guido Biagi,e bibliotecario della Marucelliana di
Firenze, a Giuseppe Fumagall i, l0 sottobibliotecario della
Nazionale di Roma. A1 Chilovi si debbono, tra le altre inizia-
tive: l'arrrio del Bollettino delle pubblicazioni italiane rice'"-u-
te per diritto di stampa dalla Biblioteca nazionale di Firenze,
la prima vera e propria bibliografia nazionale ltaliana11 I'av-
vto di Indici e catalogbi, una serie di volumi che si propo-
neva di far conoscere i fondì manoscritti e a stampa delle
biblioteche italiane, il cui primo numero era significativa-
mente dedicato ai periodici, costituendone il primo catalogo
collettivo su base nazionale.lz
Cura particolare di Guido Biagi fu la produzione di stru-

menti che contribuissero allo svecchiamento della cultura
biblioteconomica itahana e I'aprissero alle iniziative di altri
paesi. Dal 1,887 al 1893 diresse la serie Biblioteca d.i biblio-
grafia e paleografia dell'editore Sansoni, nella quale com-
parvero importanti traduzioni (le Regole di Karl Dziatzko e
le regole diJewett, tradotte dallo.stesso Biagi). Nel 1888
fondò la Ríuista delle bibliotecbel3 che diresse fino alla
norte (1925). Un'iniziativa particolarmente rilevante ai fini
del nostro discorso fu quella, proposta da Desiderio Chilovi
e accolta da Ferdinando Martini, di bandire una serie di con-
corsi bibliografici, uno dei quali destinato all'autore dello
scritto "che detti le norme più razionali e più pratiche per ìa
formazione dei cataloghi alfabetici o per materie, e degli in-
dici per specialità bibliografiche". Ne fu vincitore Giuseppe
Fumagalli col suo saggio Catalogbi d,i bibliotecbe e indici bi-

' bliografici, pubblicato poi nel 1887 (Firenze : Sansoni),14 nel-
la serie del Biagi.
Si trattava della prima importante proposta di un codice uni-
ficato di regole, fondato sull'esperienza personale dell'autore
aF i renze15o ima .aRoma16oo i .esu l l os tud iode l l a l ene .>

7 Per un esame storico della situazione delle biblioteche italiane e de11a politica dello Stato nel settore, di questo e di successivi periodi, si
vedano: Primo, non legere : bibliotecbe e pubblica lettura ín ltalia dal 1861 ai nostri giomi / Giulia Barone, Armando Petrucci. - Milano :
M^zzoffa, c1976; Le bíblioteche italiane dall'Unità ad oggi,/ Francesco Barberi. - p. 109-133 // Bollettino d'informazioni / Associazione ita-
liana biblioteche. - N.s., 76 (,976); poi ripr"rbblicato in: Bibliotecbe in ltalia: saggí e conuersazioni / di Francesco Barberi. - Firenze :
Giunra regionale toscana : La nuova ltalia, 1981. - p. 25-42; Libri e popolo : politíca della biblioteca pubblica in ltalia dal 1861 ad oggi /
Giovanni lazzari. - Napoli : Liguori, 1985; Tbe Organization of ltalian Librari.es from tbe Unification until 194O / Elizabeth A. Dean. - p.
399-419 // Library Quarterly. - 53 (oct. 1983).
8 Si veda la voce Chilovi, compilata da Alfredo Serrai, in Dizionarí.o biografico degli ltaliani. - Vol. 24. - Roma : Istituto della
Enciclopedia italiana. 1980. - p.768-770.

e Si veda la voce Biagi, compilata da P. Fasano, kt Dizionario biografico d.egli ltaliani. - Vol. 9. - Roma : Istituto della Enclclopedia llalia-
na, 1967. - p. 826-827.
10Se ne legga Ia commemorazione di Nello Yian (Giuseppe Fumagalli bíbliofílo e uomo uiuo) 

'trt: 
Bollenino d'infonnazioni / Associazione ita-

liana biblioteche. - N.s., a. 3. n. 3 (magg./giu. 196ù. - p.77-83.

11Il buon livello del Bollettíno, dei quale Chilovi aveva studiato f impianto e 1o schema di classificazione, fu riconosciuto in sede intemazio-
nale, conl'attribuzione di un premio all'Esposizione di Parigi del 1à88 (per un'analitica ricostruzione della pubblicaziooe dal 1886 ̂ 1 1.957,
quando fu sosrituira dalla Bíbliografía nazionale italiana, si veda Il Bollettino dellE pubblicazioni riceuute per diritto di stampa : scbed.a bi-
btiografica nel centenario della fondazione / Bibl\oteca naz,ionale centrale di Firenze. - Firenze : Presso la Biblioteca, 1988).

t2 Elenco delle pubblicazioni períodicbe ricewte dalle biblioteche pubblicbe gouerna.tiue dTtalia nel 1884. - Roma : Presso i principali librai,
1835. - (Indici e cataloghi ; 1). L'anno dopo usciva un volume di complemento per categorie di periodici escluse dal primo volume:
Indice d.ei giornali politici e d'altri che ftattano di cose locali riceuuti dalla Biblioteca rutzionale centrale di Firenze: f luglio 1885-30 giugno
lBBd Roma : Presso i principali librai, 1886. - (Indici e cataloghi; 6). Forse non è ininfluente, a determinare questo evento, il fatto che sia
localizzabile nel nostro paese la nascita di "un nuovo genere di lavoro bibliografico", quello dei cataloghi di periodici, di cui c'informa Luigi
Ilalsamo: " I primi cataloghi di periodici posseduti da biblioteche appaiono nella seconda metà dell'800 e proprio in ltalia: a Milano vede 1a
luce il primo catalogo collettivo de1 genere, l'Elenco dei gíornali, delle opere periodícbe, ecc. esistenti presso pubblicí stabilímenti a Milano,
compilato da luciano Dell'Acqua, Milano, Tip. Bernardoni, gennaio 1859, (in 4, p. 20). Per quanto ci risulta la sua esistenza era nota solo
a qualche studioso, benché esso abbia il grande pregio di non avere precedenti non solo in Europa ma in tutto il mondo" (cfr. Contributo
alla storia dei cataloghí diperiodici esístentí nelle bibliotecbe itali.ane (1859-1959 / Luigi Balsamo ,/ Scrini vari dedicati a Marino Parenti
per il suo sessantesimo anniversario. - Firenze : Sansonì antiquariato, 1960. - p. 35).
t3 Riuísta delle biblioteche: periodico di biblioteconomia e di bibliografia [dal 1895 Riuista delle biblioteche e degli arcbíuí : periodico di biblio-
teconomia. e di bibliografia di paleografia e di archiuistical / direno dal Dr. Guido Biagi. - A. 1, n. 1/2 (genn./febbr. 18BB) -A. 36, n.7/12
(luglio/dic. 1926). - Firenze : Tip. Camesecchi, 1888-1926.
raPer una dettagliata dcostruzione delle vicende del concorso e un'esposizione delle regole del Fumagalli cfr. Regole italictne di catalogazío-
ne IEr autori tra Ottocento e Nouecento / Giovanni Gal1i. - Milano : Bibliografica, c7989. - p. 58-77.
ltLe Istruzioní per la compilazione e la copia del catalogo alfabetico, Allegato G del Regolamento per il setaizio della Biblioteca nazionale di
Firenze (Fner:ze, agosto 1981) erano state compilate "quasi intieramente" dal Fumagalìi @fr. Catalogbi di Abhoteche e indici bibhografici cit., p. ì.
l6Anche delle Norme per la compilazione e I'ordinamento delle scbede del catalogo alfabetico della Biblioteca nazionale centrale di Roma,
11882?l è fortemente probabile sia stato autore il Fumagalli (cfr. Regole ital:b.ne di catalogaziane per autori tra Ottocento e Notncento, cit., p. 53).
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ratura specialistica e delle norme catalografiche di altri paesi
("il quadro dello stato odiemo delle questioni relative ai cata-
loghi e ag!. altú indici bibliografici").17

ll "codice" del Fumagalli

In particolare per il catalogo alfabetico Fumagalli aveva at-
tinto agli Americani, Jewett e Cutter principalmente. Nella
regola tw, che tratta di periodici, è manifestamente presente
il richiamo a quest'ultimo: nello scolio alla regola sono in
pratica tradotte le quattro caratteristiche di un periodico det-
tate nella regola 54 di Cutter;1s norma generale è che gior-
nali e periodici siano catalogati sempre come opere anoni-
me e quindi sotto il titolo anche se aventi un unico compi-
latore; nonostante il Fumagalli abbia accolto il principio di
caîalogarc "le pubblicazioni emanate da un istituto politico,
civile, religioso, insomma da un corpo morale" al nome
dell'ente (regola xxxxtx),re nelle regole in cui tratta delle
pubblicazioni delle accademie scientifiche e letterarie, consi-
derate come un caso particolare della regola sugli enti,
esclude chiaramente dalla norma generale i periodici (regola
r, Scolio r). È da notare che per i periodici la parola d'ordi-
ne è costituita dalla prima parola del titolo, che dev'essere
trascritto senza alterazioni, con alcune eccezioni: una, di ca-
rattere geîerale, comporta la posposizione dell'articolo (p.e.
Terza (La) Italia, Nouueau (Le) monde);l'aggettivo Nuouo
suoi derivati e sinonimi, e i suoi corrispondenti nelle varie
lingue sono posposti al sostantivo quando accennano a una
nuova serie del periodico (p.e. Antologia (Nuoua), Annales
(Nouuelles) des sciences na.turelles), se la prima parola del ti-
tolo consiste del nome di un compilatore, direttore, ecc.
(p.e. Petermann's Mitteilungen) la parola d'ordine è il se-
condo sostantivo. I cambiamenti di titolo sono gestiti secon-
do il principio della registrazione unica intestata al primo tito-
1o,20 con annotazione nella scheda dei titoli successivi e con
la redazione di richiami dai nuovi titoli. Tuttavia il principio
delle registrazioni successive è introdotto per quei cambia-
menti di titolo che abbiano Dortato a "modificazioni oiù so-

stanziall" nell'indirizzo del periodico; se esso ha ricominciato
la numerazione; se "in altro modo è diventato un nuovo pe-
riodico". In questo caso "convenà schedare ogni parte sotto il
suo titolo proprio, con richiami in fine alla scheda in questa
guisa: Per la continuazione, uedi ecc, e: Per i uolumi prece-
denti, uedi ecc". Insomma, il criterio puramente formale del
cambiamento di ritolo non è sufficiente per decidere riguardo
all'entità bibliografica: perché un periodico sia altro occorro-
no valutazioni intrinseche alla sua î frJÍa.
Per quanto riguarda la descrizione, le pubblicazioni periodi-
che non differiscono sostanzialmente dalle monografiche. Di
seguito al tirolo (comprensivo di eventuali indicazioni di au-
tori, collaboratori, ecc., e di edizione) e nell'ordine: luogo di
pubblicazione, nome dell'editore, anno di edizione seguiti
dalle note di stampa se differenti dalle prime (regole De(vr e
LlxvrI); numero dei volumi, formato, illustrazioni (regola
L)c{vr); periodicità, date della prima e dell'ultima pubblica-
zione (regola xc).
Richiami sono prescritti: per fotme arcaiche di un sostantivo
usato come parola d'ordine; redattori unici e direttori; titoli
secondari e successiví (regola xc\Tn). Nonostante il premio
del ministero, il lavoro del Fumagalli non si tradusse mai in
un codice di regole. Indubbiamente "fu seguito come testo
nelle biblioteche italiane, ma quel libro [...] ha l'inconvenien-
te di non fissare regole certe, ma soltanto espone le questioni
ed enuncia le diverse soluzioni che si possono dare. Esso pu-
re è quindi, in parte, responsabile del disordine che regna in
questa materia": questo era il giudizio dello stesso Fumagalli,
nel constatare "la vera anarchia che regna nel sistema di cata-
Iogazione"zt nelle biblioteche italiane di fine secolo.
La sua proposta che la Società bibliografica italla,na preparas-
se delle norme di catalogazione da sottopore al govemo eb-
be un esito con la pubblicazione, nel 1901, di un Progeîto di
nolyne unicbe per la compílazione dei catalogbi alfabetici.22
Queste norrne erano assai scame e di modesta compilazione
(non hanno niente a che vedere con la complessa e matura
visione del catalogo che aveva espresso il Fumagalli): del re-
sto, gli obbiettivi della Commissione (composta da bibliote-
cari. studiosi. e da un editore. Piero Barbèra) erano la sem-

17 Catalogbi di ltibliotecbe e indici bibliografici, cit., p. \'n.
18Cfr. Rulesfor a Printed Dictionary Catalogue / Charles A. Cutter. - $Tashington : Government Printing Office, 1876.
leQuesto principio era già stato accolto nelle Istruzioni della Biblioteca nazi.onale di Firenze (regola 19), mentre nelle Norme deIla
Nazionale di Roma valeva soltanto per le pubblicazioni ufficiali (tegc:Ia 27).
20È interessante notare che nelle Norme della Biblioteca naziortale di Roma, di pochi anni precedenti (ti882D, nelle quali pure era prescrit-
to il principio della registrazione unica, il riferimento era ruftavìa al titolo "più noto, o l'ultimo" (regola 19). La spiegazione potrebbe essere
nel fatto che i1 catalogo della Nazionale romana era concepito come catalogo a schede e 1e norme catalografiche erano, di conseguenza,
maggiormente íspirate alle indicazioni di Jewett (cîr. On tbe Construction of Catalogues of Libraries, and Their Publication by means of
Separate, Stereogped Titles. - 2^ ed. - Washington : Smithsonian Institution, 1853, traduzione italiana: Della compilazione dei catalogbi per
bibliotecbe e del modo di pubblicarli per mezzo dei titoli separati stereotipati. - Firenze : Sansoni.. 1888, regola vn).
21 Riuista delle bibliotecbe e degli arcbiui. - 10, n. 1,1/12 (188r. - p. 45.Dal 1897 I^ Riuísta pubblica al suo interno il Bollettino della
Societàbibliograficaitali,anar la Società, costituita ne1 1896 da Diomede Bonamici, si sciolse nei 1916; i1 suo buon rapporto corrla Riuista
delle biblintecbe cessò nel 1907 quando la Società fondò una nuova rivista, I1 libro e la sta.rnpa, esprimendovi il suo ormai prevalente indi-
rizzo bibliofilico.
22Progetto... / Società biblíografica italíana.-Pavia: Tip. Ponzio, 1901.La proposta, messa più volte all'ordine dei giomo dei congressi
della Società, non fu mai discussa, e fu poi abbandonau tra io scetticismo di alcuni (D. Chiiovi) e l'esplicita opposizione di alui (cfr. Riuista
delle bibliotecbe e degli arcbiui. - 15, n. 8/10 6tt./ago. 1904). - p. 761-162).
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plificazione e l'unificazione delle esigenze della "catalogazio'

ne bibliografica" con quelle della "cat^logazione hbraia",23 e
ne risultarono norme improntate a un forte legame con la
realtà editoriale del libro. Le pubblicazioni periodiche vi era-
no rammentate per un solo ma rilevante aspetto: il cambia-
mento di titolo, per il quale si prescriveva sostanzialmente la
rcdazione di schede successive: "[...] per le riviste che muta-
no di titolo, o si fondono con altre [...] i titoli successivi sa-
ranno Dreceduti dalla nota - continuato da... - e sotto
ogni núovo titolo si farà scheda completa aggiungendo il ti-
tolo precedente colla nota - continuazione di...".24
Queste indicazioni, che abbandonano il principio fumagal-
liano della registrazione unica, prefigurano quella che diven-
terà una costante nei codici italiani di catalogazione, dal
1921. ad oggi.
Lo scetticismo di Chilovi per intraprese come quella del
Progetto della Società bibliografica si era già in passato ma-
nifestato: quando, chiamato in causa dal Biagi sulla propo-
sta d i  E.C.  Richardson,  b ib l io tecar io del l 'Univers i tà  d i
Princeton, di partecipare a un'impresa di cooperazione in-
ternazionale dr catalogazione fondata di necessità su regole
dt, catalogazione uniformi,25 rispondeva : "nonostante [...]
esempi di regole e tentativi, credo che per l'Italia sarebbe
presentemente molto dìfficile stabilire in proposito l'accordo
fra le sue biblioteche. Bisognerebbe che, come in Prussia si
studiassero per ordine del Ministero tutte le difficoltà [...] e
che il Ministero stesso desse poi le norme con le quali i ca-
taloghi alfabetici di tutte le sue biblioteche dovessero essere
compilati l...lLe Istrwzioni, pubblicate il 10 maggro 1899,
pei cataloghi alfabetici delle biblioteche di Prussia e per il
catalogo generale prussiano, potrebbero essere il fondamen-
to di un accordo intemazionale".26
Un awiso del tutto diverso maturerà invece il Biagi negli
anni  successiv i .  Pronunciandosi  contro i l  voto del  1 '
Congresso internazionale degli archivisti e dei bibliotecari
(Bruxelles, 1910) per un codice internazionale di cataloga-
zione, costrurto a partire dalle singole normative nazlonali,
sosteneva: "i fondamenti delle regole nazionali sono essen-
zialmente diversi e non possono convergere a quella inter-
nazionalltà che il Congresso mostra di volere. Invece se ac-
cettiamo come base le regole anglo-americane, facile sarà
dar forma internazionale al catalogo: si tratterà di scegliere

parole d'ordine di forma intemazionale, ma i principi catalo-
grafici saranno ormai quelli anglo-americani".27
La pubblicazione del Joint Code del 1908 fu dunque per il
Biagi un riferimento essenziale, dal quale chiunque si accin-
gesse a elaborare norme di catalogaztone non poteva pre-
scindere. La sua importanza sarà più volte ribadita. Nella re-
lazione della Commissione incaricata di proporre un nuovo
codice di regole, redatta dal Biagi, sí legge che, riconosciuta
l"'indiscutibile superiorità" del Joint Code su tutti gli altri pre-
cedenti, compreso il lavoro del Fumagalli, la Commissione
tuttavia "dové convincersi non fosse possibile adottarle pu-
ramente e semplicemente, ma convenisse recarvi alcune
modificazioni": le quali non alteravano la parte essenziale di
questo codice che "rappresenta un grande progresso nella
catalogazione, massime rispetlo a quei metodi empirici che
erano e sono in uso fra noi".28 Nell'editoriale di apertura
della nuova serie della sua Riuista sarà ancora più radicale,
riconoscendo che le "regole crociane" non sono altro che
"I'adaff.amento di quelle compilate d'accordo dalle
Associazioni dei bibliotecari inglesi ed americane".2e

Le regole del 192 | e le regole del 195ó

Il codice del l92I e il successivo, del 1956, si possono esa-
minare in termini ralrricinati: il secondo infatti, assai più det-
tagliato, si muove sostanzialmente all'interno della struttura
del primo, senza introdurre sensibili modificazioni o com-
piere passi in avanti.3o Il codice del L92L si allontana dalla
tradizione gmpirica italiana per due aspetti significativi: a)
gli enti collettivi, le cui pubblicazioni fino a quel momento
erano generalmente schedate come anonime, e quindi sot-
to il titolo, sono considerati come autori (secondo il princi-
pio fumagalliano); b) le opere anonime, fino allora scheda-
te scegliendo come parola d'ordine il primo sostantivo del
titolo, o il sostantivo reggente, o la parola più significativa,
prendono come parola d'ordine la prima parola del titolo
che non sia un articolo.
L'influenza del Joint Code è visibile nella formulazione di re-
gole distinte per i differenti tipi di pubblicazioni periodiche:
Periodici (95); Giornali politici, Almanacchi, Annuari, Guide
(q6 ) .Qu ipe ròs i f e rmaogn iana |og ia . I l cod i ce i t a l i ano>

23Cfr. Progetto..., cit., p. N

'Z{Ivi, p. 6.

2t (tna proposta americana per un catalogo cooperatioo / Guido Biagi. - p. 5A-fi / / Rivlsta delle biblioteche e degli archivi. - 73, n. 4

(apr. 1902).
26 A proposko di una proposta americana per un caktlogo cooperatiuo / Desiderio Chilovi. - p. 78-79 / / Rivrsta delle biblioteche e degli ar-
chivi. - 13, n. 5 (magg./giu. 7902).
27 Riuista delle biblioteche e degli archiui. - 27, n. 8/10 (:ago,/ou. 1910). - p. 1'45.

28 Regole per la compil.a.ziane del catalogo alfabetíco. - p. D(-)o(, passim.

2e Dopo trenta e più anní / Guido Biagi // Rlvrsta delle biblioteche e degli archivi. - 33, n. 1/2 (genn.,4ebbr. 792r. - P. 3. Per i punti sui
quali esiste accordo tra il codice italiano e 1! Joint Code, cfr. A Conxpa.ratiue Study of Cataloging Rules based on tbe Anglo-American Code of
1905 / J.C.M. Hanson. - Chicago : The Universify of Chicago Press, 1939, passim.

30Se ne leggano i motivi in Catalogue Code Reuision ín Italy / Francesco Barberi. - p. 116-779 // uxrsco Bullettin for libraries. - 12
(1958).
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mantiene la tradizione che ha caratterizzato sia la normativa
sia la prassi in ltalia, dalla seconda metà dell'Ottocento: le
pubblicazioni periodiche si schedano sotto il titolo, con ri-
chiamo dal direttore quando il suo nome figura nel fronte-
spizio (regola 95). In alcune regole relative alle pubblicazioni
degli enti, sotto il nome dei quali esse devono essere sche-
date, è presente un'indicazione assai ambigua che sembre-
rebbe ammettere la possibilità di registrare anche i periodici
sotto il nome dell'ente di emanazione:
"R.65 Accademie
Una rivista pubblicata a regolari intervalli e conosciuta più
col suo titolo che col nome della società da cui emana, si
scheda sotto il titolo, e si fa un richiamo dalla società.
R. 69 Società diverse
Le pubblicazioni periodiche e le opere speciali che sono più
note con il loro titolo, prendono come parola d'ordine il ti-
tolo stesso e si riportano con un richiamo al nome dell'ente.
R. TL Istituti
I periodici e le pubblicazioni speciali che sono meglio co-
nosciute con il loro titolo, o delle quali un editore è solo
editore o promotore, si schedano sotto il titolo stesso, e si fa
un richiamo dal nome dell'istituto.
R. 76 Parlamenti. Ministeri. Amministrazioni pubbliche.
I periodici e Ie pubblicazioni varie che sono maggiormente
conosciute con il loro titolo prendono questo come parola
d'ordine e, se del caso, si fa un richiamo dall'ufficio".
Come si vede, la decisione se schedare sotto I'ente o sotto iI
titolo è affidata alla sfuggente e opinabile condizione della
maggiore o minore notorietà del titolo. Ma la bilancia pende
comunque decisamente a favore del titolo, se si considera la
netta indrcazione della regola 95:"Un periodico pubblicato
regolarmente da una società, da un istituto o da un ufficio si
scheda sotto il proprio titolo (v. articoli 65, 69,7L)".
Questa prescrizione verrà sostanzialmente conservata nel co-
dice del 1956: "IJna rivista pubblicata rcgoTarmente da un
ente (società, istituto o ufficio) si scheda sotto il proprio tito-
lo con richiamo dall'ente (cfu. an. 65, 69, 7I,76>". Ma gli arti-
coli a cui questa norma rinvia introducono un importante
chiarimento rispetto alle norme analoghe del 1,92!: "Le pub-
blrcaziont periodiche di una società ldi un istituto, di ministe-
ri e di ufficij si schedano sotto il loro titolo con richiamo dal-
la società ldalf istituto, dal nome dell'ufficio], a meno che non
si tratti di annuari, bollenini, ecc. che diano prevalentemente
notizia dell'attività dell'ente [dell'ufficio da cui emanano]".
L'ambigua condizione della maggiore o minore notorietà
del titolo presente nel primo codice si scioglie qui in una
condizione che vincola la scelta dell'intestazione all'accer-
tamento del contenuto della pubblicazione. Rimane co-
munque, anche nelle norme del secondo codice, una diffe-
renza di trattamento tra pubblicazioni monografiche (sem-
pre catalogate sotto il nome degli enti) e pubblicazioni pe-
r iodiche (cata logate sot to i l  nome degl t ,  ent i  sub
condicione). Trattamento analogo a quello dei periodici è
riservato alle collezioni: si catalogano sempre sotto il titolo
(97, 1921;98, 7956).

Un allontanamento significativo del codice del 1921, sia dal-
la precedente tradizione italiana sia dal Joint Code, riguarda
il trattamento delle modificazioni di titolo: "Quando un pe-
riodico cambia titolo si fa una nuova scheda, e si collegano
con riferimenti, in nota, i vari titoli" recita il penultimo para-
grafo della regola 95 (e quasi letteralmente la 96 deI 1956).
Il dilemma presente nella tradizione catalograîica anglo-
ameficana riguardo all'identità bibliografica delle pubblica-
zioni in serie che cambiano titolo non sembra aver toccato
la catalogazione italiana che, dal codice del Biagi in poi,
manterrà fermo il principio delle registrazioni successive con
collegamenti tra i titoli in nota.
Nei primi due codici vi è comunque il più assoluto silenzio
riguardo a quali variazioni costituiscano un cambiamento di
titolo: di conseguerìza vi è silenzio-anche relativamente alle
semplici vananti del titolo.
Indicazioni sono riservate anche a indici e supplementi, da
catalogarsi sotto il titolo della rivista, con richiamo dal nome
dei compilatori (95, 1921; 96, t956) a eccezione: delle mo-
nografie pubblicate come supplementi, che rientrano nel
trattamento generale delle monograîie (96, 1956); e dei sup-
plementi periodici che portano un titolo speciale, da sche-
dare sotto il loro titolo, col titolo della rivista da cui dipen-
dono in nota (95,1921;96,1956).
Del tutto assenti norme particolari per la descrizione: salvo
I'unica, inevitabile indicazione, comune del resto a continua-
zioni e periodici in corso, di redigere una scheda aperta, re-
gistrando al posto della data il "solo primo anno di stampa"
(139, I92I) oppure "l'anno in cui inizia la pubblicazione"
(138, 1956) e lasciando in bianco il numero dei volumi.

Le norme Yaticane

Su principi alquanto diversi si fondarono invece le tre edi-
zioni di un altro codice "italiano", le norme vaticane. Tre
edizioni vicine nel tempo (lg3L, 1939, 1.94931) e quindi di
poco modificate nel loro succedersi.
Nella fase preliminare alla redazione delle norrne era stato
deciso, sì, "di seguire in prova" le regole italiane del 192t,
"però con vari cambiamenti, sia per awicinarle di più alle
regole anglo-americane, sia in riguardo alla genetalità di
dotti che frequentano laYaticana e provengono dalle nazio-
ni colte più diverse".a2
La catalogazione dei periodici (che qui citeremo nel testo
del 1949, diverso dai precedenti per trascurabili espressioni
formali) non ammette eccezioni alla regola generuLe (230)
dell'intestazione al titolo; agli enti, di cui il periodico sia 1'or-
gano, sono riservate schede secondarie (23D.Il principio,
adottato dalle regole italiane, delle registrazioni successive è
scartato a favore di quello, anglo-americano, della registra-
zione unica sotto il titolo più recente, ma limitatamenfe alla
gestione delle variazioni di titolo; è infatti recuperato (come
prevede iI Joint Code, ma anche come indicava il Fumagalli)
nel caso di numerazioni interrotte.

31 Norme per il catalogo degli stampati / Biblioteca Apostolica Vaficarr'. - Citta del Vaticano : Biblioteca Aposrolica Yaticana 1931; Ibidem,
2^ ed., 7939; Ibidem, 3^ ed., 7949.
32lvi, 1949, p. tt
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"I periodici si schedano sotto il loro titolo più recente, e
non si tien conto del titolo o dei titoli precedenti nell'inser-
zrone alfabetica [...] La scheda di un periodico include co-
munemente tutti i volumi numerati in una o più serie, an-
che se il titolo varia".33
"Se il titolo di un periodico è cambiato o mutato si scheda
sotto I'ultima forma, e si indicano in una nota i titoli prece-
denti. Per le forme anteriormente Lrsate si fanno schede se-
condarie".3a
"Se la numerazione viene [...] interrotta il periodico si consi-
dera come una nuova pubblicazione che richiede una sche-
da sepaîata, quantunque il titolo rimanga uguale. L'eventua-
le legame tra la nuova pubblicazione e quella anteriore s'in-
dica in una nota".35

La norma uNt ó392

Tra il codice deI 1956 e il più recente codice italiano di ca-
talogazione si colloca I'elaborazione di una norma fiazio a-
le, specifica per la catalogazione dei periodici.
La norma uvt 6392, elaborata dalla Commissione documen-
tazione dell'uNr (Ente italiano di unificazione) allo scopo di
soddisfare le esigenze del settore scientifico-tecnico e azien-
dale, e pubblicata come sperimentale nel 1968, fu revisiona-
ta, proprio negli anni nei quali era in corso di elaborazione
il nuovo codice, su proposta del Gruppo razio alizzazio e,
meccanizzazione, automazione dell'Associazione italiana bí-
blioteche.36 La sua versione definitiva (anch'essa ora sotto
revisione) fu pubblicata neI 1,976 come Norma uyr 6392.
Docunxentazione e riproduzione documentaria. Catalogbi
alfabetici di periodici. Essa, come dice la sua denominazio-
ne, è destinata a cataloghi di soli periodici, di singola biblie
teca o collettivi, manuali o automatizzati. Le sue principali
caratteristiche sono le seguenti:
a) il titolo è sempre e comunque I'accesso principale al pe-
riodico, indipendentemente dalla presenza di un nome di
ente nel titolo o dall'esistenza di un ente con la funzione di
autore; ai nomi degli enti è riservato, in via facoltativa, un
accesso secondario;
b) per titolo s'intende iI titolo distintiuo, ossia il titolo princi-
pale sufficiente a identificare i periodici (2.2.1.); espressioni
costituite da un termine generico e dal nome di un ente so-
no considerate nel loro insieme come titolo (2,2.ì; del titolo
distintiuo fanno pafie indicazioni di sezione, di edizione e
supplemento (2.2.4-2.2.6) ;
c) "numerazione e date" (estremi di pubblicazione del pe-

riodico) sono registrate dopo il luogo e I'editore; esse non
sono da confondersi coi dati della consistenza, registrati co-
me ultimo elemento della notizia;
d) le note danno informazioni su qualsiasi elemento della
descrizione; sulla storia bibliografica del periodico (titoli pre-
cedenti e successivi, titoli collegati, ecc.); su altre caratteristi-
che del periodico (periodicità, lingua, ecc.);
e) per le variazioni del titolo è adottato il principio delle re-
gistrazioni successive (2.2.7) con riferimento alla forma più
recente per i periodici in corso e alla più costante per i pe-
r iodici cessati  (2.2.7.2.);  i  punti  2.2.7.I.  e 2.2.7.2 enunciano
rispettivamente: quali variazioni siano da considerarsi cam.
biamento di titolo; quali non lo siano;
O l'ordinamento delle notizie nel catalogo è per parole si-
gnificative; sono quindi ignorati: afiicoli, preposizioni, con-
giunzioni, termini di privilegio abbreviati, titoli onorifici e
accademici, prenomi puntati;
g) l'eventualità di titoli identici è presa in considerazione
unicamente ai fini dell'ordinamento (4.8):
"Per l'ordinamento di periodici che abbiano Io stesso titolo
si considera i l  luogo di pubblicazione [. . . ] .  A pari tà anche
del luogo, si considera la data di inizio del periodico.
p.e. Il Piemonte. Torino. 1855
Il Piemonte. Torino. I9l0-".

Le nrca
Le nrce presentano un impianto assai diverso da quello dei
codici che le hanno precedute. La loro struttura è tripafiita
secondo divisioni logiche comprensibili che rispecchiano
(anche se non disposte in sequenza logica) le tre fasi del
processo di catalogazione: Pafte t Scelta dell'intestazione;
Parte n. Forma dell'intestazione, Parte ru. Descrizione. Alle
pubblicazioni periodiche sono dedicate cinque regole speci-
fiche nella Parte t (41-4), dieci nella Parte rrr (140-749).37
Un singolare preambolo alle regole per la scelta dell'intesta-
zione awerte: "Le presenti norme valgono per le schede
che figurano nel catalogo per autori. Si raccomanda Írttavia
che ogni biblioteca allestisca un catalogo dei perìodici, per
il quale potranno essere adottate norme particolari (si sug-
gerisce la norma vm 6392, Documentazione e riproduzione
documentaria: Cataloghi alfabetici di periodici 1976)".
In sostanza nelle nrca sembra accettato con rassegnazione il
fatto che nel catalogo generale della biblioteca debbano pur
comparire le registrazioni relative ai periodici (si tratta, ave-
va anticipato Carlo Revelli, di un "inserimento allotrio"s), L

r ' lv i .  regola 2J0.
'alvl, rego\a 235d.
35Ivi, rego\a 230.
36 Catalogazione di periodici : le tend.enze attuali e la nuoua norma tnr / Maria Teresa Bem-rti let al.]. - p. 409-421 // Accademie e bibliote-
che d'Italia. - N.s. 25, n.6 Q974).
rTPer un esame della descrizione dei periodici nelle ruce, cfr. Descrizione dei periodicí (ruct, par. 140-149 / Giovarna Merola. - p. 53-58
// Ie regole italiane di catalogazione per autori e la loro applicazione. - Roma : ICcu, 1985.

38 Le nuoue norme italíane dî catalogazione per autori / Carlo Revelli // Bollettino d'irrformazioni / Associazione italiana biblioteche. - N.s.
13, n. 1 Qenn.,/magg. 797ù. - p. 10.
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e dettano norme per le biblioteche che lo facciano; ma
orientano decisamente verso il c talogo separato, redatto se-
condo uno standard sostanzialmente estraneo alle funzioni
riconosciute al catalogo di biblioteca. L'influenza della nor-
ma uM è in realtà seniibile, pei la catalogazione dei periodí-
ci, nelle RIcA stesse, come vedremo più avanti.
La regola 4L, intitolata Regole Senerali, stabilisce che "le

pubblicazioni periodiche, e più in generale le pubblicazioni
in serie, si schedano sotto il titolo" (41.1).
Per i nomi degli enti (4L 1):
a) sono obbligatorie schede secondarie se essi sono "asso-

ciati a titoli generici di per sé insufficienti a identificare la
pubblicazione"; b) sono facoltative schede secondarie per
gli enti "comunque connessi con la pubblicazione (editori,
patrocinatori e simili)".
Le pubblicazioni periodiche "emanate da un ente" si intesta-
no al nome di questo soltanto a due condizioni, che devo-
no intervenire congiuntamente (41.3):
a) che abbiano prevalentemente carattere amministrativo,
nornÌativo o documentario dell'attività dell'ente stesso
e
b) presentino un titolo generico.3e
Che cosa sia un titolo generico non è mai detto né risulta
comprensibile dall'unico esempio apposto a questa prescri-
zione: Bolbttino ufliciale del Ministero dell'intem'o deve es-
sere intestato all'ente (Italia. Ministero dell'interno), con
scheda secondaria al titolo. L'esempio pare fonte di perples-
sità giacché il titolo, comprensivo del legame grammaticale
tra I'espressione "Bollettino ufficiale" e il nome dell'ente,
non è affatto generico ma, caso mai, contenmte un tennine
generico, che è cosa ben diversa.
Si tratta, com'è evidente, di un'ulteriore limitazione delle
prescrizioni dei Principi di Parigi: il cui infeliceao punto 11.14
(seriali e periodici, noti principalmente o correntemente col
titolo si schedano sotto il titolo) va comunque coordinatoat
coi punti !.11 (l'opera che per sua natura è necessariamente
espressione del pensiero o dell'attività collettivi dell'ente si
scheda sotto il nome dell'ente) e 9.1.2 (quando nella formu-
lazione del titolo o del frontespizio, congiuntamente all?^ r]€.-
tura dell'opera, è chiaramente implicito che l'ente è colletti-
vamente responsabile del contenuto dell'opera, si scheda
sotto il nome dell'ente). Le ruce, in sostanza, per i periodici
accolgono soltanto la norma 9.11 ma subordinandone I'ap-
plicazione alla genericità del titolo.
Il requisito formale della "genericità" del titolo, perché un

periodico possa essere intestato a un ente, ha conseguenze
assai pesanti sulla coerenza del catalogo.
In primo luogo si ha una netta distinzione tra categorie tipo-
logiche (monografie/seriali). Le "opere di carattere ammini-
strativo, notmativo o documentario che per la loro natura sia-
no necessariamente espressione della sua attività" (tegola 23)
e le "opere di carattere intellettuale che si presentino espres-
samente [i.e.: "da non lasciare dubbi sulla paternità intellet-
tuale dell'ente"l e formalmente [i.e.: "che il rapporto dell'ente
con l'opera appaia in formale evidenza sul frontespizio"l co-
me manifestazione del suo pensiero collettivo o come risulta-
to della sua attività" (regola 24) si intestano all'ente se sono
monografie; ma se sono periodici, soltanto il principio sanci-
to nella regola 2J è valido. Inoltre, essendo questo principio
applicabile subordinatamente alla "genericità" del litolo, si
produce un'ulteriore divisione all'intemo della categoria stes-
sa dei seriali: tra quelli aventi un titolo specifico e quelli
aventi un titolo "generico". 

Queste prescrizioni invalidano Ie
funzioni collocatiue del catalogo: laterza funzione (il reperi-
mento del corpus degli autori) giacché sotto l'intestazione
dello stesso ente non troveremo tutte le sue opere ma soltan-
to le monografie e i periodici con titolo "generico"; e la se-
conda (il reperimento delle diverse manifestazioni di un'ope-
ra) giacché, relegando ad accesso secondario il nome dell'en-
te qualora il titolo non sia "generico", si consente sì il recu-
pero del documento ma, negando all'ente l'intestazione prin-
cipale, non si consente f individuazione dell'opera: dal mo-
mento che "l'intestazione principale è il nome impiegato per
identificare un'opera, e la sua definizione richiede di norma
I'intersezione del nome di una persona (o di un ente) col no-
me dell'unità bibliografica creata da questa persona o ente".az
NaturaLmente vi era consapevolezza', negli estensori delle ru-
ce, dell'illogicità delle norme. Scriveva Carlo Revelli: "Sul

piano logico la norma suggerita app îe assurda: il bollettino
d'informazioni di un ente, che solo in parte fosse espressio-
ne del pensiero e dell'attività dell'ente [...] dovrebbe essere
schedato sotto il nome dell'ente se il suo titolo fosse generi-
co (ad es., Bollettino della Socielà...), mentre se avesse un
titolo particolare dovrebbe essere schedato come anonimo,
anche se il nome dell'ente - non più determinante in que-
sto caso - risultasse dal frontespizio. Eppure, ritengo prefe-
ribile accettare questa incongruenza piuttosto che tentare di
stabilire una noffna basata sul contenuto, la quale per fotza
di cose presenterebbe limiti troppo indistinti".a3
E ancora: "quello sui periodici è un compromesso evidente,

3eln un imponante lavoro, di car^tfere preparatorio della revisione del codice di regole, Diego Maltese suggeriva una noffna quasi esqlusiva-

mente formale: "Una rivista pubblicata regolarmente da un ente (società, istituto, ufficio) si scheda sotto il proprio titolo con l..l scheda se-

condaria sotto l'ente, a meno che il suo titolo non consista di un termine generico [...] specificato solo dal nome dell'ente, dall'attività del
quale dia in qualche modo notizia 1...)" (Principi di catahgazione e regole italiane. - Firenze : Olschki, 1965. - p. 117).

aol'evidenre vacuità del punto 11.14 (susceÍibile di applicazioni del tutto arbitrarie) consigliò gli Americani a eliminarlo nelle eecn de| 1967
(cîr. Introduction, p.3); mentre è stato accolto nelle nrce, regola 4 (su questo si veda la posizione critica di Aibeno Petrucciani: Fttnzione e

struttura det catatogg per autore. - Firenze : Giunla regionale toscana : La nuova lraha, 7984. - p.73-74; I'e Regole itali'ane di catalogazio'
ne per autori // Bollenino d'informazioni / Associazione italiana biblioteche. - N.s., 27, n. 2 (7987). - p. 15O.

4t Statement of Principles Adopted at tbe Internatianal Conference on Cataloguing Principles, Park, October, 1961. - Annotated ed with

commentary and examples / by Eva Verona. - London : tna Committee on Cataloguing, 1971. - p. 101-

a2 Tecbnologlt and, Standardsfor Bibtiograpbk Control / S. Michael Malinconico // Litxary Quarterty. - 47, n<:. 3 Quly 797D. - p. 319.

43Glienticolleniuinelcatalogoperautori/ CarloRevelli // AnnalidellaScuolaspecialeperarchivistiebibliotecari. -3096r. -p. 151.
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che ha lo scopo di awicinare le norrne per un eventuale ca-
talogo dei periodici (da schedarsi sempre sotto il titolo) alle
intestazioni dei periodici in un catalogo per autori ed acco-
glie la maggiore probabilità di ricerca ai danni di un'applica-
zione rigorosa del concetto di patemità collettiva. Alla quale
ultima rimane pur sempre la consolazione brutalmente prati-
ca di essere espressa attraverso una scheda secondaria".aa
Questa è in realtà Ia ratío della scelta: si trattava, in sostan-
za, di evitare il più possibile conflitti con la norma uqr 6392.
L'inffuenza di questa norma sulle ntce è del resto evidente
nella concezione che esse hanno del titolo per i periodici.
Nonostante sia stato più volte dichiarato,as dagli estensori
del codice, che gli standard rseo hanno costituito un riferi-
mento per la struttuiazione della parte delle regole dedicate
alla descrizione, questo è solo parzialmente vero.46 La relatí-
va autonomia della descrizione dai punti di accesso (sancita
dai formati rsBD) non è realmente assimilata nelle ntce.
Norme per la descrizione e norme per I'intestazione sono
talvolta indissolubilmente intrecciate; è il caso del punto
47.2 che introduce una norma di descrizione nelle regole
generali per I'intestazione: "Se il nome dell'ente precede il
titolo generico e non è ad esso legato grammaticalmente, lo
si traspone dopo il titolo stesso. La trasposizione può essere
indicata in nota".
Inoltre, nelle norme per la descrizione è chiaramente detto
che il titolo non è il titolo proprio dell'tseo, ma iI titolo di-
stintiuo. La rcgoIa I40, relativa alla trascrizione del titolo
neII'Area del titolo e dell'indicazione di autore, legge:
"1) Il titolo si riporta come appare nella forma sufficiente-
mente completa per identificare il periodico (titolo distinti-
vo). [...]
2) Nel caso di un titolo generico (Annali, Atti, Bollettino,
Notiziario e simili) accompagnato dal nome di un ente, se il
nome dell'ente precede il titolo generico e non è ad esso le-
gato grammaticalmente, lo si traspone (vedi par. 4I.2).
3) Nel caso di titolo generico accompagnato dal nome di un
ente, se I'ente è adottato come intestazione (vedi par. 41,.3)
e figura nella medesima forma anche nel titolo, il suo nome
non viene ripetuto [sicl.
p.e. Italia- Ministero dell'interno

Bollettino ufficiale <del Ministero dell'interno>".
Sono prescrizioni del tutto diverse da quelle per la descri-
zione delle monografie, per le quali è invece accolto il con-
cetto di t itolo proprio dell 'rseo. Si tratta di un residuo
dell'edizione Isnn (s) del 1,974 oppure di un ar.rzicinamento
alla norma uNr? È difficile stabilirlol certo è che l'edizione
rseo (s) del 1977, che ha liberato l'area I dal concetto, spu-
rio per la descrizione bibliografica, di titolo distintivo,aT non
ha influito sulla comoilazione delle nrce.

Lo si desume anche dall'esame delle altre norme sulla de-
scrizione dei periodici: a) nelle RrcA non esiste un'area
dell'edizione (come invece per le monografie) ed eventuali
indicazioni di questa natura sono assorbite nella prima area
e trattate come complemento del titolo (741,, Sottotitolo, es.
Le scienze. Edizione Italiana di Scientific American); b) le in-
dicazioni numeriche e,/o cronologiche (area 3 dell'rseo (s))
non sono prese in considerazione; c) i dati di pubblicazione
sono limitati ai luogo e all'editore (I4ì; d) dopo la collazio-
ne (144) e prima dell'area delle note (148) è la consistenza
(145-t47).
Anche le ruce, come i codici precedenti, adottano il princi-
pio delle registrazioni successive per il trattamento delle va-
riazioni di titolo, disciplinate dalla regola 43: "Se il titolo di
un periodico varia, ad ogni titolo viene intestata una scheda;
il titolo precedente e quello seguente sono segnalati in nota.
Nel caso di varíazíoni minori si sceglie la forma più costante
o, se vi è dubbio, la più recente; le varianti possono essere
indicate iÌl nota".
Quali siano le variazioni "minori", non implicanti quindi
una nuova registrazione, non è stabilito. E probabilmente
sottintesa l'accettazione delle indicazioni della norma urvl
6392, peraltro concepite funzionalmente a un ordinamento
alfabetico (lettera per lettera, parola per parola e conside-
rando le sole parole significative) tutt'affatto diverso da
quello delle nrce (lettera per lettera, parola per parola, e
considerando qualsiasi parola a eccezione dell'articolo ini-
ziale).
Come si legge sopra, inoltre, la îorma che si assume a fon-
damento della registrazione del titolo è la più costante o, nel
dubbio, la più recente; è così anche per il resto della descri-
zione: t4l.l per il sottotitolo; 143 per i dati di pubblicazione;
I44 per le dimensioni.

PARIE SECONDA: LA PMSSI

Repertori e basi dati
Tra codici di cataloìgazione e realtà catalografica in Italia vi è
sempre stato un divario. Nonostante l'esistenza di un codice
nazionale,la Biblioteca nazionale di Firenze e i l suo
Bollettino, dopo il 1921, rimasero fedeli alla tradizione di ca-
talogare come anonime le pubblicazioni non ascrivibili a un
alìtore-persona; ignorando così le norme del codice relative
agli enti collettivi. A maggior ragione questo trattamento fu
coriselvato per i periodici, considerata l'insignificante apertu-
ra del codice alla possibilità del trattamento alternativo (sot-
t o i l nomede l l ' en te ) i n re laz ionea1 |amagg io reomino ->

aa Diuagazioni sul concetto di a.ntore / Carlo Revelli // Studí di biblioteconomia e di storia del libro in onore di Francescr.t Barberí. - Roma :
AlB,  l y lo .  -  p .  + /4 .

atCfr. Inhoduzione alle nuoue regole di catalogazione per autore / Diego Maltese. - Brindisi : [Amministrazione provinciale], 1981. - p. 21.

a6Per alcune osservazioni di carattere generale su questo rapporto nelle plca, cfr. Come le tigri dai denti a sciabola? / Rossella Dini. - p.
89-94 // Biblioteche oggi. - 4, n. 4 (írg)io/ago. 1986).
47 Cfr. Multiplication of Seríal Titlesforeuer? / Gúnther Franzmeier /,/ The Serials Librarian. - 12 (1987). - p. 64.
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re notorietà del titolo. È quanto possiamo verificare nel re-
pertorio Periodici italiani 1886-1957.48
La politica dei servizi bibliografici nazionali cambiò invece
con la nascita della Biblíografia nazionale italiana (sNI).ae

Questa ha sempre redatto le sue notizie in conformità con Ie
règole di catalogazione: quelle del 1956 prima, quelle del
1919 poi. Possiamo vedeme I'applicazione ai periodici in due
repertori prodotti come estrazione delle notizie dalla axr.50
Per il resto le cose sono andate assai diversamente'
In uno studio sui cataloghi a stampa di periodici nelle bi-
blioteche italiane, pubblicato nel 1968, G. Nobile Stolp az-
zarda I'ipotesi dell'assoluta ignoranza da parte delle bibliote-
che: "dell'inosseÍvanza [delle RegoleJ spesso i compilatori
non danno alcuna giustificazione: il che lascia supporre che
ne ignorino perfino l'esistenza".51
Da questo studio e da un altro della stessa natltra, contem-
poraneo ma cronologicamente più limitato,52 abbiamo un
quadro abbastanza ampio della situazione dalla seconda
óetà dell'Ottocento alla prima del Novecento. Quasi tutti i
cataloghi impiegano il titolo come accesso principale al pe-
riodico, anche nel caso di titoli consistenti di un termine ge-
nerico. I dati bibliografici registrati sono i più vari: si va da
descrizioni estremamente sintetiche (titolo e luogo) a descri-
zioni dettagliate (titolo, sottotitolo, direttori, compilatori, luc
go, editore, data d'inizio, periodicità, vanaziori, consistenza).
Anche i sistemi di ordinamento sono diversificaa: dall'alfabe-
tico in senso stretto all'alfabetico per parole significative.
Si tratta spesso di liste di pura e semplice localizzazione,
prive di rinvii interni e di indici. Strutturazioni complesse e
licchezza di apparatí di consultazione sono presenti soltan-
to in cataloghi di alto valore bibliografico, emanati da istitu-

ti a rilevanza nazionale, come I'Elenco delle pubblicazioni
periodicbe riceuute dalle bibliotecbe pubblicbe Soue/na'tiue
dTtalia nel 1884, o regionale, come il Catalogo dei periodi-
ci d.elle bibliotecbe lombarde redatto dalla Biblioteca comu-
nale di Milano (1.964); oppure di opere più propriamente
bibliografiche che catalografìche, come La staflrpa periodica
rcmana d.ell'Ottocento di Olga Majolo Molinari (196r.

L'alto numero dei cataloghi di periodici pubblicati a partke
dagli anni Cinquanta (70 solo nel decennio 1957-1967, men-
tre in quasi un secolo - t859-1945 - ne erano stati pro-
dotti 86, stando allo studio della Nobile Stolp) è tuttavia un
fenomeno "meno confortante di quanto possa apparire a
prima vista [...] in quanto esso denunciala carenza di un'or-
garttzzazione centrale che proweda a cootdinare gli sforzi e
à produrre quei cataloghi collettivi, centrali e regionali, che
in altri Paesi sono una realtà".53 Sono, nella quasi totalità,
cataloghi di singole biblioteche o cataloghi collettivi territo-
rialmente circoscritti. Ne esistono cinque di rilievo naziona-
le, ma con copertura limitata: a) per biblioteche;54 b) per
materia;5s c) per biblioteche e per materia.t6
Dei quattro cataloghi regionali che risultano censiti, uno, re-
lativo ai soli periodici a c rattere regionale, descrive le rac-
colte delle biblioteche non governative di Campania e
Calabia.sl Gli altri tre si riferiscono alla Lombardia: due sono
tematici (periodici medici e chimici),t8 uno è generale5e e co-
stituisce in un certo senso una pietra miliare: è il primo cata-
logo collenivo di periodici di un intero territorio regionale'
..d.no senza confini tematici; uscito in 7 volumi, dal !964 al
1979, descrive circa 55.000 periodici di 187 biblioteche. È un
cafalogo assai strutturato, redatto uniformemente alle regole
del 1956: intestazione al titolo o all'ente, quando si tratti di

B periodici ita}iani 1gg6-1957. - ft6rry2 : rccu, 1980 è il tabulato dei periodici estratti dai nastri del cuBI, ossia de| Catalogo cumulatiuo

1sg6-1957 d.et Boltettino ielb pubblicazioni itaiiane riceuute per d.iritto di stan'tpa dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze (Nendeln,

Liechtenstein : Kraus reprint, 1t68-1969, in 41 volumi a stampa, ma disponibile anche su nasfo magnetico).

aela err, prodotta presso la Biblioteca nazionale centrale di Firenze e pubblicata da| 7958, esce in fascicoli mensili e in volumi cumulativi

anrruali e continua L Bolbttino delle pubblicazíani italiane. Dal 7975 produce le sue notizie anche su nastîi magnetici ed è consultabi-le in

linea attraverso i servizi della Corte ri p."*, di cassazione, della Camera dei deputati e della Biblioteca di documentazione pedagogica.

to Bibtiogra.fia nazionale italíana. periodici 1958-1967. - Roma : Centro rrazionale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le

informazioni bibliografiche, 1972; e Periodici italia.ni 1968-1981. - ftssÌ2 ; Iccu, 1983.

j1 Catalogbi a stanq)a dei periodici detle bibliotecbe italiane (1s5g-196D / Gertrude Nobile Stolp. - Firenze : olschki, 1968. - p. x.

sz Elencbi e catulogbi di periodici in ltalia, 1946-1966 / Maria Califano Tentori. - ft662 : Consiglio nazionale delle ricerche, 1967.

53lvi,  p. v.
il Elenco detle pubbticazioni periodicbe riceulte dalle bibliotecbe pubblicbe goLernatiue d'Italia nel 1884, cit-

s5 A (Jnion hist of American periodicals in Itaty / Olga Pinto. - Roma : Ministero della pubblica istruzione, 1958; La stampa periodica roma-

na dell'Ottocenio / Olga Majolo Molinari. - Roma : Istituto di sfudi romani, 1963.

56 Elenco delle pubblicazioni period.icbe straniere acquistate datte bibliotecbe pubbttcbe goueftratiue de! RgSno d'Italia. Anno 191i / Gitseppe

Gulì. - Roma: Bibliote ca nazionale Vittorio Emanuele n, 1975; Periodíci stranieri cbe si trouano nelle bibliotecbe degli istituti scíentifici ita-

liani / Giovanni Magrini. - Roma : Consiglio nazionaJe delle ricerche, 1930.

5j pubblicazioni periodicbe a carattere regionale esistenti in biblioteche non goùernatiue della Campania e della Calabria / Maria e Rita

Tamburrino. - Napoli : Sopraintendenza bibliografica pe.r la Campania e \a Calabtia, 1957 .

58 Catalogo dei periodici medici raccolti nelle bibliotecbe lombarde / Società lombarda di medicina. - Milano : Pirola, 1936 (con successive

edizioî1:1g49,-r959); Catatogo dei periodici inirnict raccolti nelle bibliotecbe lombarde / E. Cuboni e G. Devalle. - Milano : Istituto sierote-

rapico milanese "S. Belfanti", 1960.

5s Catahgo dei periad.ici delb bibtiotecbe lombarde redano d.alla Biblioteca comunale di Milano. - Milano : Comune, 19&-1979.
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periodici che danno conto della sua attività; descrizione
sommaria: titolo, sottotitolo, luogo, indicazione della prima
annat4 titoli precedenti e successivi; consistenze. L'vnica ec-
cezione alle regole riguarda l'ordinamento alfabetico, che
ignora articoli e preposizioni. I titoli identici non sono distin-
ti: la distinzione è affidata aL resto della descrizione.
I  pr imi  due.studi  che abbiamo c i tato (Nobi le  Sto lp e
Califano Tentori) sono stati continuati da un repertorio re-
datto dall'Istituto centrale per il catalogo unico (tccu), relati-
vo al periodo 1966-1981,@ in cui sono individuati e somma-
riamente descritti 190 cataloghi. Si confermano le tendenze
generali già regisrate: accesso prevalente al titolo e formati
di descrizione estremamente variabili. Alcuni (pochi) catalo-
ghi seguono le regole del codice nazionale (RICA); mentre si
rileva ufia maggiore, ma ancoîa limitata diffrrsione della nor-
ma unr 6392.
Nel periodo considerato è rilevabile una tendenza che si
confermerà nel corso del decennio Ottanta: in assenza di
progetti ^azionali, si procede per progetti regionali, general-
mente promossi e finanziati o sorretti dalle Regioni.
La Regione Lombardia nel 1981 dette awio a un importan-
te progetto di catalogo dei periodici correnti delle bibliote-
che lombarde, concepito per integrare l'ottimo catalogo dei
periodici appena terminato. Dopo un volume di saggio, li-
mitafo ^lla lettera A,61 il catalogo è stato terminato nel 1989
(circa 30.000 registrazioni di oltre 600 biblioteche) e l'ope-
ra completata nel L991 con la pubblicazione degl'indici
(enti editori e sistematico cDU).62 I dati del catalogo, oltre-
ché nella sua forma a stampa, sono consultabili in linea
per chi  è col legato con la base dat i  del la  Lombardia
Informatica. Un'importante caratteristica di questo catalogo,
redatto secondo la norma um 6392, era il fatto che si era av-
valso della collaborazione dell'Istituto di srudi sulla ricerca e
documentazione scientifica (tsms) del Consiglio nazionale
delle ricerche (cNn): per i programmi, I'assistenza tecntca e

I'elaborazione automatica dei dati, nonché per l'uttlizzazione
della base dati, in un rapporto di mutuo scambio.
Questo istituto nel 1975 era diventato, per decisione gover-
natlva, la sede del Centro nazionale tsos, cui era affidata la
responsabilità del controllo bibliografico rvlzionale delh lét-
teratura periodica.63 L'istituto, inoltre, daI 1,972 ha ar.'viato
I'allestimento di un Archivio collettivo nazionale delle pub-
blicazioni periodiche (eclm) forte, al momento attuaie, di ol-
tre 72.000 registrazioni di periodici scientifici e umanistici
posseduti da oltre 1.800 biblioteche. L'archivio, redatto se-
condo la noffna wr 6392, è collegato e consultabile in linea,
come servizio interno, dal Centro di calcolo del cNucn di
Pisa, dalla Libera università degli studi sociali (rurss) di
Roma e dal Coordinamento interfacoltà per le biblioteche
(cm) di Bologna. È prevista, entro breve, I'uscita su cD-RoM
dell'archivio che per il momento è disponibile a stampa.6o
Nel'decennio Ottanta si è verificato un costante aumento di
produzione di cataloghi a stampa di periodici che hanno
utllizzato la formula della collaboruzione con l'nn-os/cNn. Si è
reso così più evidente lo scarto tra prassi corrente di catalo-
gazione dei periodici e regole di catalogazione (del resto è
lo stesso codice nazionale che ha favorito questa direzione
raccomandando l'allestimento di cataloghi separati, redatti
con la norma ur.rr 6392).

La catalogazione dei periodici
nel Servizio bibliotecario nazionale

Sempre nèl decennio Ottanta è giunto allo stadio sperimenta-
le il progetto denominato Servizio bibliotecario nazionale
(snN) concepito a livello centrale dello Stato per la creazlone
di una rete di biblioteche aùtomatizzate il cui obiettivo è la
cooperazione tra gli istituti aderenti per condividere le risorse
documentarie, rendendone possibile I'identificazione, la lo.

60 Cataloghi italiani di periodici, 1966-1981. - ft61n2 : tccu, 7982. Per un esame dei cataloghi più recenti, si. veda Catalogbi di periodici, so-
prattutto quotidiani / Roberto Maini. - p. 12-75 // La rivistena. - 4, 11 (1987).

61 Catalogo di períodici correnti delle biblioteche lombarde. Arcbiues e titoli collegati. - Milano : Regione Lombardia, 1981.

62 Catalogo dei periodici coffenti delle biblbtecbe lnmbarde. - Milano : Bibliografica, 1985-1991.

63Si veda Dieci anni di uita del sistema rsDS, 1976-1985 /Matilde Salimei. - p. 789-197 // Quademi / arq. Isnos. - 17-18 (f986).

6a Per un'esauriente descrizione dell'Archivio, si veda lArcbiuio collettiuo nazionale delle pubblicazioni periodicbe / Gianfranco Biancfu e
AnronioPefiÌcci. - p. 115-742 // Editornelettronica: ricercaeapplica.zionilcNR. tsRDs. -Roma:IsnDs, 1988. Nel 1990 è statopubblica-
to il catalogo ̂  slampa dell'archivio: Catalogo collettiuo nazionale delle pubblicazioni periodiche / cNn. tsnos. - Roma : lsnos, 1990. 70.709
descrizioni bibliografiche (73.293 titoli, se si considerano gli accessi mediante titolo parallelo),per 1.730 biblioteche. Si tîatta del primo ca-
talogo collettiuo nazionale delle pubblicazioni periodiche, recita il titolo; un'intrapresa, quindi,.cui guardare con estremo interesse sia per la
nouità in sé, sia per le prospefiive di "matrimonio" tra archivio rspos/cNn e Servizio bibliotecario nazronale ànnunciate ne1la prefazione e alle
quali si fa riferimento nel paragrafo successivo di quest'anicolo. Il contenuto del catalogo smentisce tuttavia 1'enunciato del titolo. Bastino
due soli dau a evidenziame i limiti: ia distribuzione territoriale e i criteri d'inclusione dei titoli. Per il primo aspeno: la regione Lombardia ri
sulta rappresentata con 655 biblioteche, la Toscana con 19 [sic], 9 delle quali appartenenti a camere di commercio [!]; se si escludono
Firenze e Lucca, nessuna delle grandi biblioteche storiche della regione vi è considerata (non la Labronica di Livomo, non 1a biblioteca de-
gl'Intronati di Siena, non la Forteguerriana di Pistoia, non la consortile di Arezzo...). Labase "volontaria" di Paftecipazione all'intziativa da
parte delle biblioteche è certamente all'origine della macroscopica lacuna. Per quanto riguarda i criteri d'inclusione dei titoli: la presenza del
più grande deposito emerografico de1 paese, la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, dalla quale un vero catalogo collettivo rnziotale
sarebbe dovuto partire, vi risulta decurtata della maggior parte del suo patrimonio (la produzione italiana) in quanto la collaborazione
dell'rccu si è condetizzata nella fominrra, per le biblioteche statali, dei dati relarivi agli abbonamenti correnti e quindi, per la Nazionale fio-
fentina che è depositaria della copia d'obbligo, ai soli periodici stranieri. Per altre considerazioni sul catalogo rinviamo alla segnalazione di
Roberto Maini con la quale chi scrive concorda pienamente (cfr. Bit : biblioteche in Toscana. - A. 8, n. 29 (genn./mar. 1991). - p. 50).
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calizzazione, la circolazione. La creazione del catalogo è al
centro deile funzioni del sistema. Per il suo allestimento è sta-
la elaboftta trna guida di catalogazione65 cui devono adeguar-
si gli istituti pafiecipanti. La Guida riguarda la catalogazione
delle pubbiicazioni monografiche e seriali e si fonda: a) per la
descrizione, sulle rseD (u) e (s) (rispettivamente nelle loro edi-
zion t97B e 1977); b) per le intestazioni, sulle ruce.
Per la prima volta, nella storia della catalogazione dei periodi-
ci in ltaiia, è superato f intreccio delle ftrnzioni della descrizio-
ne con quelle deli'accesso (nelle RICA, come abbiamo visto,
questa sovrapposizione era rimasta, non per le monografie,
ma per i periodici) e sono chiaramente distinte descrizione e
ifltestazione; è inoltre affrontato, di conseguenza, ii problema
del titolo distintivo come "altro titolo", diverso dal titolo che
compare neila descrizione bibliografica (titolo proprio).66
Il titolo distintivo, tuttavia, è sempre posto in rapportÒ con
un non meglio identificato "titolo generico" (espressione e
concetto da tempo scomparsi nella catalogazrone anglo-
americana): "Quando una pubblicazione in serie o una col-
lezione hanno un titolo generico, si crea un titolo distinti-
vo. Tale t i tolo sarà costi tuito dal t i tolo generico seguito
dall'indicazione di responsabilità, o dalf indicazione di edi-
zione".67
Il problema dei titoli identici di periodici diversi, che com-
porta di necessità una distinzione, e che è risolto in area an-
glo-americana col ricorso a1 concetto di unique serial title,
continua a essere ignorato nella catalogazione italiana.
Nell'ambito di ssN è maturato un progetto periodici che pre-
vede la cÍeazione di una base dati ottenuta utilizzando IACNp
dell'rsnns/cNn,68 mediante il riversamento dei dati cxn nel si-
stema Indice di seNr. Le fasi operative di questo progetto,
che comportano il confronto e la modifica dei dati dal for-
mato cNR a quello seN, e l'irnpianto della base dati periodici
ne1l'Indice sBN, sono attualmente in fase di sviluppo a cùra
di diversi soggetti (rtarsrnr, rsRDS/cNR, csl/Piemonte, Regione
Piemonte) sotto il coordinamento dell'rccu.6e
La Regione Piemonte si trova al centro del progetto in quan-

to ha prodotto un catalogo di periodici correnti delle biblio-
teche piemontesi sperimentando la formuia del confronto
alrtomatico dei dati dell'archivio della Biblioteca nazionale
di Torino coi dati dell'ecNp in prospettiva stsN.7o Il risultato è
un catalogo ancora a mezza strada tra nofina LÌNI 6392 e for-
mato sBN (ossia $eo(s)).
In particolare: le notizie sono ordinate per titolo; non esistono
intestazioni per enti né intestazioni-titolo e la distinzione tra
titoli identici è affidata alla descrizione: infatti l'ordinamento
alfabetico (diverso da quello previsto in seN) è ancora quelio
della norma uNr, per sole parole significative del titolo pro-
prio, cui sono aggiunte quelle della formr-rlazione di respon-
sabilirà in uni i casi in cui il titolo proprio sia "generico".

c0Nctus,oNt
La catalogazione dei periodici in Italia non è mai stata og-
getto di particolari attenzioni (come del resto la cataloga-
zione tout court). 11 più recente dei tre codici nazionali fi-
nora emanati (1921, 1956, 1979) raccomanda l'allestimento
di un catalogo separato per questo tipo di pubblicazioni,
secondo uno standard nazronale (la norma umr 6392) con-
cepito a1 di fuori delle funzioni del catalogo generale delia
biblioteca.
Esiste comunque una tradizione catalografica sostanzialmen-
te uniforme che privilegia I'accesso per titolo e tratta i cam-
biamenti di titolo secondo il principio delle registrazroni
successive.
L'unico archivio nazionale dei periodici esistente è staio
creato dall'Istituto di studi sulla ricerca e documentazione
scientifica (Isnrs) del Consiglio ^azionale delle ricerche
(cNn), allestito secondo la norma wt 6392.
Sull'esistenza di questo archivio, del quale devono essere re-
cuperate e modificate le registrazioni, si fonda il progetto
dello Stato di creare un archivio di periodìci nel catalogo
del Servizio bibliotecario nazionale (sBN). r

6t Guida allct catalogazione nell'ambito del Setzizio biblintecario nazíonale / rccu. - Roma : rccu, 1987. Esiste anche un bollettino, sBN noti-
zie (Roma: rccu, 1989-), che informa de1le modifiche apportate alla Guida. In ciascun numero di questo bollettino è pubblicata una biblio-
grafia dei contributi su ssN.
6Tra i documenti preparatoi della Guída, si veda: Confronto sao(s)-ruca-uw / T. Brunetti. - p. 25-27 // Notizie / Ministero per i beni cul-
turalì e ambientali, rccu. - 8 (mar. 1984).
67 Guid.a alla catalogazione nell'ambíto del Seruizio bibliotecario nazionale, cit., vol. 7, p. 743.
$saNnotizie.- 1990, 1.-p. 11.
"eSi tratta, come abbiamo già deno sopra, di formati fondati su normative catalografiche diverse: il formatocNn è costruito sulla norma uNt
6392, il formato seN sull'edizione 1977 di lsso(s) ed è attualmente oggetto di riesame in relazione all'edizione 1988 di Isso (s). Questa edi-
zione dello standard è stata oggetto di molte osservazioni critiche: tsBo (s), introcluzione ed esercízi / Rossella Dini. - Milano :
Bibliografica, \989 e Presente e futuro clella d.escrizione biblíografíca / Nberto Petrucciani, Antonio Scolari. - p. 765-194 ,// Biblioteche og-
gi. - 7, 2 (nar/apr. 7989).
70 Catalogo d.eiperiod.ici col'enti d.etta Bibtioteca nazionizle unit)ersitarict di Toríno. - Torino : Regione Piemonte, Assessorato alla cultura,
1990.
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